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La Federazione nazionale ci ha rela-
zionato su due importanti incontri
avvenuti presso la sua sede in

Roma.
Il primo del 4 aprile u.s. con il Senato-

re Tiziano Treu, Presidente della com-
missione Lavoro e Previdenza del Se-
nato.

Il secondo del 23 aprile u.s. con il
Ministro del Lavoro e della Previden-
za Sociale, on. Cesare Damiano.

Si vuole qui riportare in sintesi gli
argomenti trattati.

Nel primo incontro alla presenza del
Presidente Edoardo Lazzati, di alcuni
membri della giunta e dei vertici della CIDA
hanno partecipato numerosi dirigenti.

Il Senatore Treu, che conosce bene la
nostra categoria, ha apprezzato i conte-
nuti dell’intervento introduttivo del pre-
sidente Lazzati e le proposte di Fe-
dermanager riguardanti il rilancio della
managerialità nelle nostre imprese ed in
particolare in quelle del Mezzogiorno. A
tale proposito è stato consegnato al
Senatore Treu il documento contenente
la posizione comune espressa da Con-
findustria e Federmanager sul disegno
di legge “Benvenuto” (all’esame della
sua commissione) per il rilancio della
managerialità nelle aziende del Sud.

Per quanto concerne il progetto di
modifica della riforma delle pensioni
elaborato da Federmanager, il Senato-
re ha dichiarato la possibilità di consi-
derare alcune proposte, compresa
quella dell’abolizione del divieto di
cumulo tra pensione e redditi da lavoro.
Ha altresì affermato l’intenzione di arri-
vare ad una modifica del c.d. “scalone”
della riforma “Maroni” senza gravare sui
conti pubblici.

Sul tema del mercato del lavoro e
degli ammortizzatori sociali, il Senatore
ha auspicato che le modifiche alla c.d.
“legge Biagi” realizzino un sistema in
grado di creare occupazione stabile per
i giovani, le donne e gli over 50. A tale
proposito Treu ha pure apprezzato l’i-
stituzione dell’Agenzia del Lavoro e
della Gestione separata per il sostegno
al reddito dei dirigenti disoccupati re-
centemente realizzata contrattualmen-
te dalla Federazione con Confindustria.

Il secondo incontro faceva parte delle
trattative a livello politico promosse da
Federmanager per presentare al Mini-
stro On. Cesare Damiano la Federazio-
ne ed il ruolo che essa intende assumere
a livello politico, sociale ed economico.
Instaurare un dialogo costruttivo con il
Ministro. Descrivere le esperienze della
categoria per la modernizzazione delle
relazioni industriali e la sperimentazio-
ne di tutele innovative. Esporre le pro-
poste di Federmanager in materia di
previdenza e mercato del lavoro.

Anche in questo incontro sono state
ricordate le novità introdotte con l’ulti-
mo rinnovo contrattuale quali il soste-
gno al reddito dei dirigenti disoccupati
e l’istituzione dell’Agenzia del Lavoro.

Per quanto riguarda la previdenza,
anche il Ministro ha confermato le
intenzioni del Governo di abolire il di-
vieto di cumulo delle pensioni con i
redditi da lavoro, di studiare un mec-
canismo per favorire la totalizzazione
dei periodi contributivi, di rendere più

conveniente il riscatto della laurea e di
adeguare le pensioni più basse e con-
siderando i contributi versati.

A questo proposito, noi possiamo ag-
giungere che ci auguriamo ne tragga
beneficio anche la nostra categoria
avendo, appunto il Ministro, precisato
l’importanza dei contributi versati.

Per il Ministro, l’attuale sistema degli
ammortizzatori sociali è obsoleto e ri-
chiede la riforma che realizzi la sicurez-
za sociale indipendentemente dalle
dimensioni dell’azienda e dalla stabilità
del rapporto di lavoro.

Quindi stessa necessità espressa da
Treu per la riforma della c.d. “Legge
Biagi”.

Il Ministro Damiano ha concluso l’in-
contro auspicando un nuovo modello di
relazioni industriali invitando Federma-
nager a dibattere, in un prossimo incon-
tro, su quale debba essere la “filosofia
d’impresa” meglio rispondente ai mo-
derni assetti aziendali.

P. G. Prato

Vita associativa - Federmanager

Come di consueto, l’INPS, con il mes-
saggio n. 13792 del 30 maggio u.s., for-
nisce ai titolari di pensione con decor-
renza compresa entro l’anno 2006, sog-
getti al divieto di cumulo con redditi da
lavoro autonomo ai sensi del D. lgs. n.
503/1992, le istruzioni per la dichiara-
zione di tali redditi percepiti nel corso
del 2006.

Tale dichiarazione deve essere tra-
smessa all’Istituto entro il 2 luglio p.v.
attraverso l’apposito modello 503
AUT.

Inoltre, ai sensi del comma 4-bis del-
l’art. 10 del D.lgs. n 503/1992, i pensio-
nati nei confronti dei quali trova appli-

cazione il divieto di cumulo in parola e
che svolgono nel corrente anno attività
di lavoro autonomo, sono tenuti a di-
chiarare, nell’apposita sezione del cita-
to modello 503 AUT, il reddito che pre-
vedono di conseguire nel corso del
2007. Le trattenute sulle pensioni che
saranno effettuate in base alla suddet-
ta dichiarazione preventiva, verranno
poi conguagliate sulla base della dichia-
razione dei redditi per l’anno 2007 che
dovrà essere trasmessa a consuntivo
nell’anno 2008.

IL VICE DIRETTORE GENERALE 
Mario Cardoni

Federmanager e CIDA a confronto

con il ministro Damiano e il senatore Treu

Dichiarazione dei redditi per gli anni 2006-2007

Cumulo pensione-reddito 
da lavoro autonomo
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(AGI) - Roma, 9 mag. - “Più che un tavo-
lo di concertazione, la sensazione era
quella di un tavolo in cui ognuno celas-
se le proprie carte aspettando la mossa
altrui...”: così Edoardo Lazzati, Presi-
dente di Federmanager, descrive l’in-
contro a Palazzo Chigi sulle pensioni
commentando: “Questo non è certa-
mente il modo migliore per valorizzare il
ruolo della concertazione”. “L’unico a
parlare chiaro – prosegue Lazzati – è
stato il ministro dell’Economia, Tomma-
so Padoa-Schioppa, che ha ribadito le
cifre di riferimento (2,5 mld complessi-
vi), e ha ricordato le indicazioni del
Governo in sede di manovra 2007 e che
sono già state ‘scontate’ da Bruxelles.
Padoa-Schioppa ha anche indicato
alcune priorità: le pensioni basse ed i
giovani. Ma – ha aggiunto Lazzati – le
priorità del Governo devono essere più
articolate, puntuali, indicare i relativi
costi e come far loro fronte. Comunque,

quella di Padoa-Schioppa, è una posi-
zione certamente condivisibile – dice
ancora il presidente di Federmanager –
e che la nostra categoria sosterrà, pur
con i necessari ‘distinguo’, ai tavoli tec-
nici previsti nei prossimi giorni. Mi rife-
risco, ad esempio, alla revisione dei
coefficienti pensionistici che, se attua-
ta, deve essere eguale per tutti, smen-
tendo le indiscrezioni giornalistiche su
ipotesi di modifiche limitatamente alle
pensioni superiori a 3.000 euro mensili
lordi: ci troveremmo, infatti, di fronte ad
una palese distorsione di un modello
pensionistico, quello contributivo, con-
cepito proprio per essere basato su
parametri macro economici e demo-
grafici e quindi scevro da tutte quelle
scelte di carattere politico che nel tem-
po, come ampiamente dimostrato, han-
no ‘inquinato’ l’attuale sistema previ-
denziale. Federmanager intende oppor-
si con fermezza ad tentativo, palese od

occulto, di inci-
dere ulterior-
mente sui futuri
livelli pensionisti-
ci che per i lavo-
ratori di fascia
medio alta sa-
ranno sensibil-
mente inferiori al
50% della loro
retribuzione di uscita e questo perchè,
come è noto, il sistema contributivo pre-
vede un massimale di circa 87.000 euro
annuo oltre il quale non vengono versa-
ti i contributi. Il sistema contributivo lo
si è voluto – conclude Lazzati – per ride-
finire un sistema previdenziale che
renda sostenibile nel tempo il ruolo della
previdenza pubblica, per lasciare più
spazio alla componente integrativa pri-
vata: allora, per coerenza, se una ipote-
tica revisione sui coefficienti pensioni-
stici si deve assolutamente fare, in
parallelo, va prevista una contestuale
manovra prevedendo maggiori agevo-
lazioni fiscali sui contributi per la previ-
denza complementare”.

Rassegna Stampa a cura del Settore
Comunicazione di Federmanager

Vita associativa - Federmanager

Pensioni: Federmanager, troppa
“melina”, governo dica priorità
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Diamo ai superstiti i mezzi
necessari per vivere

È assurdo differenziare l’ammontare delle
pensioni di reversibilità sulla base dei redditi
del superstite, come se esse rientrassero fra gli
istituti di assistenza e non avessero la contro-
partita di contributi pagati. È questa la posi-
zione espressa dalla CIDA nel corso dell’au-
dizione avuta presso la Commissione Lavoro
della Camera. 

Se la natura previdenziale delle pensioni
ai superstiti è ovvia, allora occorre  garanti-
re ai beneficiari mezzi adeguati alle esigen-
ze di vita, al cui soddisfacimento sono costi-
tuzionalmente  preposti i trattamenti previ-
denziali.

I mezzi necessari per vivere non sono solo
quelli che soddisfano i bisogni vitali, ma anche
quelli idonei a realizzare le esigenze relative
al tenore di vita conseguito dal lavoratore e
dalla sua famiglia in rapporto al reddito e alla
posizione sociale raggiunti. ❑

Pensioni/Cida: incontro
soddisfacente, 
ma aspettiamo risvolti
concreti

“L’incontro è stato proficuo” dichiara Gior-
gio Corradini.

In attesa dei prossimi appuntamenti, la
CIDA ha chiarito la sua posizione circa l’in-
troduzione di scalini relativi all’innalzamento
età pensionabile purché il lavoratore abbia la
libertà di scelta di anticipare o posticipare la
propria quiescenza, in base a incentivi o pena-
lizzazioni.

La pensione deve essere tutelata per tutti,
anche con una revisione dei meccanismi
automatici di perequazione, che “non con-
sentono, attualmente, un recupero del potere
d’acquisto. È necessario inoltre che vengano
previsti adeguati incentivi ai fondi contrattua-
li di sostegno al reddito”. 

È stato chiesto, infine, l’eliminazione di ogni

divieto di cumulo tra redditi da pensioni e red-
diti da lavoro, l’introduzione, valida per tutti,
di meccanismi per la totalizzazione dei perio-
di assicurativi maturati presso diverse forme
previdenziali e l’abbassamento degli oneri per
il riscatto della laurea. ❑

Vita associativa - CIDA

Il sindacato dei dirigenti e delle alte
professionalità estende da oggi la sua
area rappresentativa agli autori televi-

sivi e cinematografici. Il sindacato che
rappresenta gli autori è diventato la set-
tima Federazione della Cida grazie
all’intesa siglata nei giorni scorsi.
“Siamo davvero soddisfatti per l’ingres-
so della FNSA nella nostra Confedera-
zione. Questa intesa arricchisce l’uni-
verso Cida, un sindacato sempre più
propenso ad espandere la sua rappre-
sentanza a tutte le categorie ad alta qua-
lificazione che si riconoscono nei valo-
ri del merito e della responsabilità. Il
nostro obiettivo è quello di fare della
Cida il sindacato unitario delle alte pro-
fessionalità. E l’ingresso della FNSA
nella nostra famiglia è un ulteriore passo
verso la realizzazione di questo ambi-
zioso progetto”.

La presentazione ufficiale della Federa-

zione, che nasce dall’unione dell’ANART
(Associazione Nazionale Autori di Radio
e Televisione) e della SACT (Sindacato
Autori di Cinema e Televisione) è avve-
nuta lunedì 25 giugno presso l’Aula della
biblioteca del CNEL.

Sono intervenuti, tra gli altri, il regista
e sceneggiatore Fausto Brizzi e Michele
Mirabella. 

Molto soddisfatto dell’intesa raggiunta
anche Domenico Saverni, coordinatore
FNSA (Federazione Nazionale Sindacato
Autori). “L’ingresso nella CIDA è per noi
un passaggio e un riconoscimento impor-
tante. La consapevolezza dei valori del
merito e della responsabilità sono insiti
nel patrimonio degli autori. Per tale moti-
vo è stato naturale per noi pensare ad un
percorso comune che ci consenta di
esprimere al meglio il valore aggiunto
dell’‘alta professionalità’ che ci contrad-
distingue”. ❑

Salvaguardare le pensioni
e incentivare 
gli ammortizzatori sociali

Il tavolo concertativo su crescita ed equità
ha dato occasione, alla CIDA, di ribadire le
proprie posizioni su pensioni e ammortizza-
tori sociali. 

Per quanto riguarda l’età pensionabile, sia-
mo favorevoli all’introduzione di scalini, con
salvaguardia di lavori usuranti e con libertà di
scelta di anticipare e posticipare, prevedendo
penalizzazioni, per pochi anni, e incentivi per
le aziende, ha affermato dopo l’incontro Gior-
gio Corradini, Presidente CIDA.

Siamo anche favorevoli all’aumento delle
pensioni minime, all’abolizione di ogni divie-
to di cumulo e alla revisione dei meccanismi
di scala mobile che non consentono, attual-
mente, un recupero del potere d’acquisto. 

Per quanto riguarda gli ammortizzatori
sociali chiediamo con forza che il sistema
venga esteso a tutti i settori e a tutte le cate-
gorie di lavoratori. Anche per gli ultra cin-
quantenni vi deve essere correlazione tra le
forme di sostegno al reddito (economicamen-
te adeguate) e la frequenza di corsi di forma-
zione finalizzati alla ricollocazione. Per que-
sto motivo la riforma degli ammortizzatori
dovrà far perno su adeguati incentivi all’atti-
vità dei fondi bilaterali di formazione costituiti
dalle Parti Sociali e regolamentati dalla con-
trattazione collettiva. ❑

CONFEDERAZIONE ITALIANA DIRIGENTI 
E ALTE PROFESSIONALITÀ

Siglata l’intesa. 
La Confederazione acquisisce la settima Federazione

La CIDA si proietta 
sullo schermo
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L’attenzione delle istituzioni sul-
l’andamento infortunistico in Italia
– che permane nella sua eccessiva

entità con particolare riferimento alle
cosiddette “morti bianche” – deve indur-
re ad una profonda riflessione sulle cause
delle carenze del vigente sistema di pro-
tezione del lavoro.

Nel merito dell’adottando provvedi-
mento la nostra Organizzazione ha sot-
tolineato l’esigenza, che oggi riconferma
in relazione al testo licenziato dal Gover-
no, che l’ambito di applicazione della
delega contenuta nel d.d.l. comprenda
espressamente il collegamento alla nor-
mativa del T.U. n. 1124 del 1965.

E ciò in quanto l’intervento dell’INAIL
è ormai passato, secondo anche le pro-
nunce della Corte Costituzionale inter-
venute in materia, dalla tutela attraverso
un mero risarcimento economico del
danno subito dal lavoratore ad una tute-
la psico-fisica mediante la “presa in cari-
co” del soggetto infortunato fino a garan-
tirne il reinserimento al lavoro.

La copertura assicurativa del “danno
alla salute” del lavoratore determina,
infatti, implicazioni sia nella fase della
prevenzione dei danni sia in quella suc-
cessiva al verificarsi dell’evento, con rife-
rimento alle attività di cura e riabilitazio-
ne per il pieno ed integrale recupero fisi-
co, sociale e lavorativo dell’infortunato
sul lavoro o del tecnopatico.

Questa nuova configurazione del
modello di protezione del lavoratore,
preordinata a dare finalmente attuazione
al principio del “ valore–uomo”, che il
“diritto vivente” da tempo ha riconosciu-
to anche in favore del lavoratore, deve
trovare secondo la CIDA una esplicita
conferma non solo nella legge delega sul
Testo Unico in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro, ma parallelamente nelle
iniziative legislative per la riforma del
Testo Unico sull’assicurazione obbliga-
toria, che come detto non può prescin-
dere dalle indicazioni che al riguardo
sono state dettate dalla Corte Costituzio-
nale.

In tale provvedimento l’INAIL, analo-

gamente al ruolo che gli è stato assegna-
to nell’ambito del S.S.N. di componente
del sistema, deve essere considerato uno
dei soggetti attivi del sistema della pre-
venzione e sicurezza del lavoro, median-
te la previsione di nuove competenze
anche in materia di controllo e vigilanza,
con conseguenti poteri sanzionatori attri-
buibili al corpo degli ispettori di vigilan-
za dell’Istituto in aggiunta ai compiti già
assolti e correlati alla funzione assicura-
tiva espletata.

In buona sostanza, la modifica che la
CIDA suggerisce di inserire nel disegno di
legge delega in esame è quella di affida-
re all’Ente assicuratore (INAIL) una fun-
zione di armonizzazione delle iniziative
delle varie istituzioni preposte alla pre-
venzione, proprio attraverso l’attribuzio-
ne a tale Ente delle suddette nuove com-
petenze in aggiunta al ruolo, già assegna-
togli dalla legge, di finanziatore dei pro-
getti informativi, formativi e di consulen-
za nei confronti delle aziende interessate.

Ciò, oltre a risultare in aderenza alla

stessa sentenza con la quale la Corte di
Giustizia dell’Unione Europea nel 2002
ha riconosciuto la collocazione del-
l’INAIL nel sistema del Welfare attivo ita-
liano, consentirebbe di sfruttare al meglio
le professionalità altamente specializza-
te possedute in quanto deputate all’ac-
certamento del rischio professionale
(ingegneri, architetti, geologi, chimici,
biologi, medici e legali) e le specifiche
esperienze che solo tale Istituto può van-
tare nel campo infortunistico del nostro
Paese. La proposta, peraltro, è in linea con
il principio di contenimento della spesa
della P.A. in quanto non comporterebbe
nuovi oneri o maggiori spese a carico
della finanza pubblica.

In definitiva, la sfida che il legislatore
deve affrontare è proprio quella di ren-
dere efficaci le misure di prevenzione che
i decreti legislativi nn. 626/94 e 242/96
di adeguamento alla normativa comuni-
taria non hanno ancora fatto decollare
attraverso una effettivo riordino e razio-
nalizzazione delle competenze sin qui
assegnate alle varie istituzioni centrali e
territoriali.

In ultimo la CIDA reputa indispensabi-
le prevedere la non punibilità del diri-
gente pubblico che assume la funzione
di “datore di lavoro” secondo la citata
normativa di prevenzione nel caso in cui
dimostri che il mancato adeguamento
alle norme di sicurezza sui luoghi di lavo-
ro non dipende dalla sua inerzia ma da
indisponibilità di risorse assegnate. ❑

Vita associativa - CIDA

L’art. 20 della legge 266/1997 che ha
avuto in questi dieci anni dalla sua ema-
nazione, lo scopo di centrare tre obiet-

tivi: riqualificare l’attività delle pmi, attraver-
so l’immissione di risorse manageriali, agevo-
lare il ricollocamento dei dirigenti in mobilità
e favorire la nascita di un servizio di incontro
tra domanda e offerta di lavoro ad alta profes-
sionalità.

Il meccanismo previsto dalla norma preve-
de, per le imprese di tutti i settori, con meno
di 250 dipendenti e per i consorzi costituiti tra
le stesse imprese, che assumono, anche con
contratto a tempo determinato, dirigenti privi
di occupazione, la concessione di uno sgra-

vio contributivo. Tale sgravio è pari per ogni
manager ricollocato, al 50% della contribu-
zione dovuta in un anno, agli istituti previ-
denziali (mediamente circa 15 mila euro).
Dalla sua emanazione questa misura ha con-
sentito di aumentare il grado di competitività
delle pmi e a circa 1800 dirigenti di ritrovare
una collocazione, finanziando inoltre, una
serie di attività di formazione e di riqualifica-
zione professionale, finalizzare al reinseri-
mento nell’attività produttiva.

È importante si sappia che questa norma nel
2007 è pienamente operativa.

In base a recenti direttive del ministero del
lavoro, infatti, le Agenzie regionali del lavoro
sono state autorizzate a dare immediata situa-
zione a questo strumento. Le aziende interes-
sate potranno dunque avvalersi da subito del-
l’incentivo consultando le banche dati opera-
tive presso le stesse Agenzie regionali del lavo-
ro e presso le unioni regionali della Cida.

(da Italia Oggi)

Commissione Lavoro e Previdenza 
Audizione della CIDA
sul disegno di legge n. 1507 recante la delega al Governo
per l’emanazione di un testo unico in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro

Grazie agli incentivi

Manager nelle pmi

Giorgio Corradini*

* Presidente CIDA.
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Vita associativa - Giovani

L’articolo 17 dello statuto di Feder-
manager costituisce, in modo
permanente, il Coordinamento

Nazionale Giovani Dirigenti, dove per
giovani si intende i dirigenti di età infe-
riore ai 43 anni.

Le finalità del Coordinamento Diri-
genti, a livello territoriale e nazionale,
sono le seguenti:

1. prospettare, in tutte le sedi, inter-
ne ed esterne all’Organizzazione, in
questo secondo caso tramite od unita-
mente ai competenti Organi dei Sinda-
cati e della Federmanager, i problemi e
le aspettative dei giovani dirigenti;

2. promuovere l’adesione e la parte-
cipazione dei giovani dirigenti alle atti-
vità della Federmanager in particolar
modo mediante la costituzione di Grup-
pi Territoriali;

3. proporre e promuovere iniziative di
ricerca, studio, dibattito, etc. sia su temi
di specifico interesse dei giovani diri-
genti sia sui grandi temi che riguardano
la vita del Paese, il suo sviluppo econo-
mico e sociale, la sua modernizzazione,
ecc.;

4. favorire la comunicazione e l’in-
terscambio di esperienze tra i giovani
dirigenti sia del settore industria che
degli altri comparti dirigenziali aderenti
alla CIDA;

5. favorire e promuovere collega-
menti a livello internazionale sempre per
tematiche di specifico interesse del
Coordinamento Giovani.

Il Coordinamento Nazionale dura in
carica due anni e sarà rinnovato in occa-
sione dell’8° Meeting Nazionale, che si
terrà a Roma nel mese di Ottobre.

L’associazione di Torino, come ogni
altra associazione territoriale, invierà 4
delegati giovani al Meeting Nazionale
dove tra i possibili candidati, saranno
eletti i 28 componenti del prossimo
Coordinamento Nazionale ed in suc-
cessiva votazione il Coordinatore
Nazionale. il Vice coordinatore Nazional
ed i 4 componenti dell’esecutivo.

Le tematiche di base che il Coordi-
namento Nazionale affronta e promuo-

ve sia a livello nazionale sia a livello ter-
ritoriale sono quelle che più interessa-
no i giovani Dirigenti.

Lo scorso Coordinamento Nazionale
sotto la guida del Coordinatore Nazio-
nale Angela Savino, ha scelto di orga-
nizzare queste azioni attraverso quat-
tro Gruppi guidati dai membri dell’Ese-
cutivo:

Il Gruppo “Lavoro e Servizi di Ba-
se”, con il compito di generare conte-
nuti e competenza su tali servizi e so-
stenere il network dei giovani dirigenti
“esperti” dei servizi

Il Gruppo “Competitività e temi ma-
nagement”, con il compito di generare
contenuti e competenza sui temi di forte
impatto comunicativo e di rappresen-
tanza della categoria.

Il Gruppo “Comunicazione”, con il
compito di sviluppare i canali di comu-
nicazione ai vari livelli, di intraprendere
azioni di “marketing” e di diffondere nel
network le best practices territoriali e i
contenuti sviluppati dagli altri Gruppi

Il Gruppo “Formazione”, con il com-
pito di orientare le strategie della Fede-
razione in quest’ambito, promuovere
azioni per l’allargamento dell’adesione
a Fondirigenti, promuovere azioni per
facilitare l’accesso dei dirigenti all’offer-

ta formativa, sostenere il network dei
referenti territoriali per la formazione.

Si sono così organizzati incontri e
convegni che, nell’ambito delle varie
tematiche, hanno permesso di confron-
tarsi con Imprenditori, docenti universi-
tari e consulenti aziendali.

L’8° Meeting Nazionale, che si terrà a
Roma nel mese di ottobre, avrà come
tema: I sentieri di una scelta obbliga-
ta; crescere come emergenza.

Sono stati identificati percorsi che
vanno dalla ricerca ed innovazione alla
cultura della crescita, dall’imprendito-
rialità al passaggio generazionale.

Per ciascuno di questi temi, durante
il Meeting, sarà presente un testimonial
d’eccellenza a cui seguirà l’introduzio-
ne del Coordiatore Nazionale che pre-
senta il meeting e lo spirito dell’iniziati-
va (valori e auspici), proponendo la clas-
se dirigente italiana come promotore
fondamentale delle evoluzione cultura-
le necessaria per la crescita del sistema
Paese: una crescita che consenta di
affrontare, su una dimensione non più
nazionale ma europea, la competitività
dei paesi emergenti e che passa attra-
verso l’abbandono dell’illusione della
propria superiorità (evitando la caduta
nella cosiddetta sindrome del re depo-
sto al cospetto della Cina e dell’India
che crescono con una velocità che non
ci appartiene più da tempo).

Per tutto questo è necessario il coi-
volgimento e la disponibilità dei giova-
ni dirigenti di Federmanager Torino che,
con un minimo impegno di tempo, siano
disposti a partecipare al prossimo coor-
dinamento nazionale.

Chi è disposto a partecipare a questa
iniziativa di livello nazionale, anche se
non ha alcuna precedente esperienza di
attività in associazione, può contattare
la segreteria di Federmanager Torino
all’indirizzo segreteria@adpai.it oppure
contattarmi direttamente all’indirizzo
varie@bertolina.to.it 

Marco Bertolina
Membro Coordinamento Nazionale

Giovani Dirigenti Federmanager

Coordinamento Nazionale Giovani Dirigenti

8° Meeting Nazionale, ad ottobre si rinnovano 
le cariche
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Vita associativa - Giovani

Prosegue la serie di eventi organizza-
ti a cura del Gruppo Giovani Dirigenti di
Federmanager Torino.

Due incontri di elevato livello sul tema
della formazione e sul project manage-
ment.

19/7 Project Management:
Maturità Organizzativa

Proseguono gli incontro con l’ing
Andrea Caccamese, esperto in Project
Management.

In questa serata si parlerà di Project
Management Organizzativo, di come ap-
plicare i modelli di maturità organizzati-
va di Project Management ed in chiusu-
ra un approfondimento dell’OPM3, il
modello di maturità organizzativa del
Project Management Institute.

I prossimi incontri organizzati dal
Gruppo Giovani Dirigenti di Federma-

nager Torino dopo le vacanze estive,
si articoleranno sulle seguenti tema-
tiche.

• Previdenza
Novità contrattuali e previdenziali –
Settembre

• Formazione
Percorso formativo - Ottobre

• Project Management
Project Management a supporto della
Direzione Risorse Umane- Novembre

I dettagli dei vari incontri saranno
disponibili sui prossimi numeri della rivi-
sta, sul sito Federmanager www.feder-
manager.it/torino oppure chiedendo in
segreteria.

Marco Bertolina
Coordinamento gruppo giovani

A cura del gruppo Giovani Dirigenti Federmanager Torino

Incontri su la formazione e sul project
management

Comunicato stampa CIDA
È ora di finirla con 
le informazioni deformate
In una recente puntata di Ballarò sono
state fornite informazioni strumentali
circa la situazione del fondo dell’INPS
che raccoglie gli iscritti all’ex INPDAI
(istituto previdenza dirigenti industria-
li). Ciò che non risulta accettabile è la
mancanza di un adeguato contraddit-
torio sul tema. Ognuno è responsabile
delle cose che afferma.Tuttavia, un cor-
retto modo di fare informazione da
parte del servizio pubblico dovrebbe
implicare quanto meno che, a fronte di
un attacco mosso ad un’intera catego-
ria, i rappresentanti di questa categoria
vengano almeno messi in condizione di
spiegare le loro ragioni.Ciò non è avve-
nuto e questo ci fa pensare che si sia
voluto consapevolmente e strumental-
mente colpire gli interessi e il buon
nome dei dirigenti industriali. Ci atten-
diamo che l’episodio rimanga isolato e
che si proceda a dare voce ad  un rap-
presentante della categoria proditoria-
mente attaccata.
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Anche quest’anno i colleghi di Alessan-
dria, in occasione della loro Assemblea
annuale, hanno proposto la discussio-

ne di un tema generale di grande interesse,
introdotto da una relazione del loro Presiden-
te e sviluppato con interventi di ospiti impor-
tanti: dopo la delocalizzazione del 2005 e l’in-
novazione del 2006, ha chiuso il ciclo trien-
nale il tema della produttività.

Il Presidente Sergio Favero, sulla base di una
serie di dati, citati con rigoroso riferimento alle
fonti, e con il ricorso ad autorevoli citazioni,
enuncia il problema: il nostro paese è afflitto
da una bassa crescita della produttività, inte-
sa come rapporto fra fattori della produzione
e prodotto ottenuto. La ripresa dell’economia
che si registra a livello mondiale fa da traino
anche a quella italiana, ma restano i nostri pro-
blemi strutturali: nanismo delle imprese, peso
eccessivo della pubblica amministrazione, un
sistema formativo che, attraverso la licealiz-
zazione degli istituti tecnici e la scriteriata pro-
liferazione delle sedi universitarie, continua a
restare inadeguato nell’indirizzare i giovani
verso la cultura tecnica e nel produrre risulta-
ti significativi sul piano della ricerca. 

Occorre approfittare del periodo di cresci-
ta del commercio mondiale, previsto per i
prossimi due anni, per avviare un percorso vir-
tuoso di superamento di queste inadeguatez-
ze e vincere la sfida della produttività, proce-
dendo, ad esempio, senza ulteriori tentenna-
menti sulla strada delle liberalizzazioni: lo

scopo è far prevalere la cultura del merito su
quella della protezione in tutti settori, e non
solo nell’industria manifatturiera, ormai da
anni totalmente sottoposta ai duri colpi del
confronto internazionale. 

Ce la faremo? È la domanda finale di Fave-
ro. La risposta è fatta di luci – le imprese ita-
liane si sono ristrutturate e specializzate in una
produzione “su misura” come dimostrano
tante storie di successo – ma anche di ombre
– la generazione politica del ’68, arrivata al
potere negli anni novanta, si dimostra “cinica,
chiacchierona, ben lontana dal duro mestiere
di governare”. 

In questo senso, secondo Favero, va inter-
pretato il severo appello al mondo politico
indirizzato dal Presidente Montezemolo nel
corso dell’ultima Assemblea annuale di Con-
findustria. 

A Sergio Favero ha fatto subito da contro-
canto l’ampia relazione svolta da Piero Mar-
tinotti, Presidente dell’Unione Industriale di
Alessandria, che, sviluppando analoghi con-
cetti con l’ausilio di alcuni grafici di sintesi, ha
dimostrato come l’Italia, pur in crescita, stia in
realtà perdendo peso nel commercio mon-
diale, che cresce ad un ritmo quasi doppio.
Anche secondo Martinotti il nodo è la pro-
duttività globale del paese, che deriva dalla
combinazione della produttività interna alle
imprese, funzione dell’innovazione continua
di processo e di prodotto, e di quella esterna
ad esse, che riguarda il mondo dei servizi e

della Pubblica Am-
ministrazione. 

Le imprese stan-
no da tempo facen-
do la loro parte,
mentre da un lato il
sistema bancario
non ha ancora fina-
lizzato a vantaggio
della clientela la
fase di trasforma-
zione di grandissi-
ma rilevanza di cui
è stato protagonista
e dall’altro perma-
ne il divario del
30% nei costi del-
l’energia rispetto ai
paesi concorrenti. 

Per non parlare

della produttività della politica, il cui compi-
to è assume-
re decisioni,
laddove in-
vece le deci-
sioni tardano
ad arrivare, a
fronte di un
costo stima-
to in 5 miliar-
di di Euro
l’anno, co-
me risulta da
recenti ricer-
che e dalla
pubblicazio-
ne di saggi in
argomento,
che hanno avuto grandissima eco nell’opinio-
ne pubblica. 

Anche il Presidente Martinotti conclude
richiamando l’intervento di Montezemolo in
Confindustria ed interpretandolo non come
un attacco alla politica, ma, al contrario,
come una richiesta di aiuto alla politica: “la
globalizzazione o si gioca in serie A o non si
gioca affatto” e “solo insieme possiamo far-
cela”, questi i messaggi finali mandati ad
interlocutori politici, peraltro solo ideali e non
presenti.

Dopo un breve saluto di Riccardo Benso,
Presidente dei Giovani Imprenditori dell’U-
nione Industriale di Alessandria, che, ricolle-
gandosi a quanto espresso da Martinotti, mette
sul tavolo l’ulteriore difficoltà nella sfida pla-
netaria rappresentata dall'aspetto demografi-
co, che peggiora inevitabilmente la produtti-
vità del sistema Italia, la parola è passata ad
Edoardo Lazzati, Presidente Nazionale di
Federmanager. Egli, nel compiacersi della
vitalità delle piccole Associazioni dimostrata
dall’Assemblea in corso, esprime qualche
prima riflessione sul quadro presentato: se da
un lato l’appello alla politica resta senza rispo-
ste, in un quadro nel quale persino persona-
lità eminenti e di grande spessore culturale,
quali i Presidenti Ciampi e Napolitano, hanno
aumentato il costo di funzionamento del Qui-
rinale, dall’altro occorre non farsi prendere
dalla disperazione, affrontando con coraggio
la situazione per quella che è ed approfittan-
do di ogni possibile spazio
per esprimere idee e rompe-

Vita associativa

▼

Ad Alessandria con l’Assemblea annuale si chiude il trittico di analisi socio-economica del Paese

Il management rivalutato
Parata di interventi che hanno messo in luce le nostre eccellenze di mezzi, capitali e dirigenti, 
purtroppo frenati da una politica conflittuale e da un apparato burocratico inadeguati al dinamismo 
del mercato globale.
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re luoghi comu-
ni. Con questo
spirito Feder-
manager si ap-
presta a parteci-
pare al cosid-
detto tavolo dei
v o l e n t e r o s i ,
aperto dall’On.
C a p e z z o n e ,
Presidente della
Commissione
Attività Produt-
tive della Ca-
mera, rivendi-

cando anche per se la possibilità di esprime-
re una visione generale di sistema e non solo
la difesa degli interessi dei propri associati,
così come da sempre fanno le Confederazio-
ni Sindacali rappresentative del lavoro dipen-
dente. Il Presidente Lazzati conclude invitan-
do i dirigenti ad impegnarsi con spirito analo-
go nella politica locale. 

Tocca ora a Mario Gibertoni, Presidente di
Studio Base Srl, che, sulla base di un’espe-
rienza consulenziale maturata in ambiente
internazionale, invita a interpretare in chiave
ottimistica il quadro presentato dai relatori
precedenti; egli pone ai presenti un quesito
iniziale: “perché solo in Italia i manager non
smettono di lavorare alle 5 del pomeriggio?”.
La risposta sta nell’inefficienza del sistema
paese denunciata dai relatori precedenti: la
logistica (quanti ostacoli bisogna superare per
far arrivare il prodotto al cliente), le banche
(non hanno un ruolo di partnership, ma sono
un nemico potenziale col quale occorre sem-
pre stare in guardia per evitare fregature), una
legislazione cavillosa che consente interpre-
tazioni opposte (quanti pareri legali occorre
leggere per farsi un’idea su un problema). 

Ebbene proprio queste difficoltà, tutte ita-
liane, hanno sviluppato nei nostri manager
una grandissima capacità di problem solving,
che li rende in grado di eccellere nelle situa-
zioni complesse. 

L’Italia ha dimostrato di saper superare situa-
zioni molto gravi nel passato e dunque supe-
rerà anche il momento presente, ad esempio
producendo una legge elettorale in grado di
far diminuire i costi della politica, così come,
a giudizio del relatore, ha saputo far cadere
definitivamente ogni barriera culturale fra
nord e sud del paese attraverso la presenza dei
giovani di ogni provenienza nelle sue univer-
sità di eccellenza. 

L’università come fenomeno di massa, l’ac-
cesso alle grandi banche dati disponibili su
internet, oggi possibile a tutti, tolgono i van-
taggi competitivi di conoscenza ai quali le
aree territoriali forti erano abituate: per vince-
re la sfida occorrerà vincere l’inerzia psicolo-
gica che deriva dalla conoscenza acquisita,
sviluppando la capacità di applicarla in con-
testi diversi e cercando l’interpretazione dei
fenomeni non più alla sola luce dell’espe-
rienza personale. 

Con queste considerazioni si chiude la parte
culturale dell’Assemblea e, dopo un breve

saluto di apprezzamento del Prefetto di Ales-
sandria, dr. Lorenzo Cernetig, ha inizio la
parte statutaria e la parola torna al Presidente
Favero. 

La sua relazione traccia un bilancio del
mandato triennale in scadenza: “Ci siamo
impegnati a portare all’esterno un’immagine
autorevole non solo di un sindacato di cate-
goria, ma anche di un’associazione di pro-
fessionisti di impresa, portatori di competen-
ze e di valori essenziali per lo sviluppo eco-
nomico”. 

Il mandato si chiude con un anno final-
mente positivo sul piano degli iscritti, tornati
vicino ai 500, mentre molto alte sono rimaste
le cifre dei servizi forniti agli associati, con
l’aggiunta dello sportello FASI, così come in
forma più stabile e strutturata è proseguito il
rapporto con le Istituzioni formative del terri-
torio. 

Dopo aver invitato Federmanager Piemon-
te ad un ruolo più attivo nel favorire il dialo-
go fra le Associazioni della regione, in modo
da rafforzare le sinergie e portare proposte
comuni nelle sedi nazionali, il Presidente
affronta alcuni temi di ampio respiro: dalla
decisione di cancellare dal linguaggio cor-
rente della sua
Associazione
il termine di
“pensionato”
per sostituirlo
con la locuzio-
ne “non in atti-
vità”, al ruolo
negativo per
l ’ i m m a g i n e
della categoria
svolto da po-
chi top mana-
ger, molto abili
solo a procu-
rarsi incarichi
retribuiti in
modo scanda-
losamente ele-
vato in rappor-
to ai risultati, e
infine alla Regola Benedettina, proposta re-
centemente all’attenzione della cultura mana-
geriale come modello di organizzazione vali-
do anche ai nostri giorni e fonte di ispirazio-
ne per la dirigenza. 

“Guidare gli altri, secondo la Regola, impli-
ca la necessità di un continuo e incessante
miglioramento del nostro modo di essere e di
fare, perché solo così è possibile gestire con
efficacia le persone che ci sono affidate”: que-

sto il messag-
gio forte che
Favero manda
al suo udito-
rio ricevendo-
ne in cambio
un lungo e
convinto ap-
plauso.

Segue l’il-
lustrazione e

Vita associativa

l’approvazione dei Bilanci, consuntivo 2006
e preventivo 2007, al termine della quale si
aprono gli interventi dei rappresentanti nazio-
nali della categoria. 

Il primo posto tocca a Luigi Caprioglio,
Vicepresidente Nazionale di Federmanager,
che qui gioca in casa, essendo iscritto all’As-
sociazione di Alessandria. Il suo intervento
necessariamente ripercorre quanto già espres-
so in altre Assemblee territoriali e già riporta-
to dal nostro periodico, con precisazioni,
spunti ed approfondimenti che tengono conto
dell’evoluzione continua della situazione.
Come quando, a proposito dello stato di attua-
zione del contratto nazionale, riferendo del
colloquio con un esponente della delegazio-
ne confindustriale incontrato nel corso del-
l’assemblea di Torino, ha ricordato che l’aver
accettato, obtorto collo, che la norma sulla
retribuzione variabile avesse natura di indi-
rizzo non cogente per le imprese, ha di fatto
determinato un alibi alla sua non applicazio-
ne, dimostrando, con amaro sarcasmo, quan-
to sia “notevolissimo” l’ascendente che Con-
findustria ha sulle imprese associate. 

O come quando ha sottolineato l’indipen-
denza di Federmanager rispetto al gioco poli-

tico e rivendicato il suo diritto a non avere pre-
giudizi per iniziative intelligenti da qualunque
parte provengano e, per converso, a qualifi-
care come “scemenze” quelle che a sua giu-
dizio tali sono, indipendentemente da chi le
proponga, come purtroppo più spesso acca-
de. In proposito Caprioglio cita il deludente
incontro con il Ministro Damiano, avvenuto
dopo mesi di richieste rimaste senza risposta.
“Ma noi non ci arrendiamo e, nonostante die-
tro ai vertici federali non esistano possenti
truppe, non smetteremo di essere presenti,
puntuali e propositivi” nel “difendere i nostri
interesse categoriali ma non perdendo di vista
il sistema Paese”. 

Per quanto riguarda la situazione interna di
Federmanager, Caprioglio, nel riprendere le
posizioni espresse dal Presidente Lazzati in
varie sedi, ha precisato il suo pensiero espri-
mendolo in tre concetti: 

– “la regola della democrazia” è applicare,

248DIP03-34  4-07-2007  15:19  Pagina 14



15luglio 2007

“anche se
non condivi-
se”, “le deci-
sioni assunte
dalla mag-
g i o r a n z a ,
pur con le
q u a l i f i c a -
zioni ritenu-
te opportu-
ne, senza se
e senza ma”,
come peral-
tro facciamo
nelle nostre
aziende; 

– “i verti-
ci e gli orga-

ni esecutivi della Federazione e degli Enti
hanno il vincolo di realizzare i programmi
approvati”, ma “disponendo di ampia libertà
di movimento” e sottoponendosi al giudizio
degli eletti, che “in caso di fallimento li man-
dano a casa e, nei casi più colpevoli, senza
attendere la fine del mandato”; 

– “una organizzazione di professionisti
che fa del merito e della responsabilità la pro-
pria bandiera non può disquisire di status (in
attività o non), provenienza territoriale,
bilanciamento delle cariche, ecc., ma sem-
plicemente della capacità, della competen-
za specifica, dell’impegno e dell’efficacia dei
designati a rappresentarla” anche negli Enti
collaterali, “braccio operativo del nostro
sistema di tutele”. 

Prima dell’applauso caloroso della sua pla-
tea, Caprioglio rivolge un accorato appello
finale, valido per il rinnovo sia degli organi
Federali, sia di quelli della piccola Associa-
zione cui è iscritto: “Abbiamo bisogno – e tra
le nostre fila ne esistono molti – di colleghi
capaci di darci contributi di idee e sostegni nei
mille impegni che ci sovrastano quotidiana-
mente”. 

All’intervento, tutto necessariamente “poli-
tico”, di Caprioglio segue quello, altrettanto

necessariamente più “tecnico”, dei rappre-
sentanti negli Enti collaterali. Il Presidente del
FASI, Adriano Cappellari, ragguaglia i presenti
sui più recenti sviluppi dell’attività del Fondo,
che, seconde le intese Confindustria/Feder-
manager, gestisce dall’inizio dell’anno il con-
tributo per il sostegno al reddito dei dirigenti
temporaneamente privi di occupazione, ali-
mentato da circa 10.500 aziende con una
popolazione di riferimento di oltre 40.000
dirigenti. I contributi raccolti assommano già
a circa 4 milioni di Euro e sono state raccolte
170 domande di assegnazione dell’indennità
di disoccupazione, per 50/60 delle quali si
prevede l’accoglimento. È stato attivata anche
la seconda fase della convenzione Fasi/Feder-
manager con risultati positivi, mentre sul
piano generale permane il trend all’aumento
degli assistiti in quiescenza a fronte di una
diminuzione delle aziende che versano i con-
tributi; nonostante questi presupposti negati-
vi, l’intervento sulle prestazioni odontoiatri-
che ha consentito di riportare il bilancio in atti-
vo per il 2006, con una previsione favorevole
almeno fino al 2008. 

Il Presidente Giuseppe Perrone ha sottoli-
neato con soddisfazione il fatto che Fondiri-
genti, unica fra le organizzazioni di questo
tipo, ha chiuso l’esercizio di start-up con un
volume amministrato di 15 milioni di Euro,
sul quale la revisione contabile, eseguita con
i rigorosissimi criteri della contabilità pub-
blica, ha ritenuto non ammissibile una cifra
di soli 15 Euro. Egli ha lamentato lo scarso
ricorso delle imprese alle disponibilità che il
Fondo amministra per la formazione mana-
geriale ed ha attribuito il fenomeno, in parte
ad una loro colpevole disattenzione per il
valore della formazione, in parte ad un erra-
to convincimento circa le formalità burocra-
tiche che l’utilizzazione delle risorse del
Fondo richiederebbe e che sono invece, nel
caso di Fondirigenti, ridotte al minimo indi-
spensabile. 

Anche la CIDA, con il Presidente Giorgio
Corradini, ha fatto sentire la propria voce. Il

suo appello per una Confederazione totale
con tutte le categorie del corpo dirigente è
stato ripreso come risposta ad una lettera di
un giovane collega pubblicata nell’ultima
parte di questo numero e che tratta lo stesso
tema.

In questo panorama di grande impegno, il
Presidente Favero ha chiamato a dare una
breve testimonianza, il collega Maurizio Fava,
che espleta la sua attività professionale nel
mondo dell’enologia e che ha illustrato alla
platea i vantaggi del consumo responsabile in
un mercato di qualità; il tema e la sua tratta-
zione ci sono sembrati degni di essere appro-
fonditi in un intervento scritto, che gli abbia-
mo chiesto e che speriamo non ci farà manca-
re sul prossimo numero del nostro periodico. 

A proposito del quale ci è gradito segnala-
re la presa di posizione finale di Angelo Lu-
vison, Pre-
sidente di 
Fede rma-
nager Pie-
monte, che
ha invitato i
colleghi a
considerar-
lo uno stru-
mento non
solo unidi-
rez ionale
per veico-
lare idee,
ma un pos-
sibile vero
e proprio
forum di di-
scussione aperto al contributo di tutti. 

Fate dunque sentire la vostra voce, ve lo dice
il vostro Presidente Regionale, e noi siamo qui
per questo. 

Grazie ai colleghi di Alessandria per la
giornata di riflessione che ci hanno offerto,
come sempre impeccabilmente organizzata,
e per l’apprezzamento del quale siamo stati
oggetto. ❑

Vita associativa

■ Legalmente

riconosciuto

dall’Irish

Department of

Education.

■ Corsi durante tutto

l’anno.

■ Programmi estivi

speciali per adulti.

■ Programmi di

attività/studio per i

più giovani (Giugno

- Agosto).

■ Sistemazione presso

famiglia.

■ Sconto ai membri di

Federmanager

Piemonte. (Si prega

di allegare

l’inserzione quando

si effettua

l’iscrizione).

■ Preparazione per

l’esame: FCE, CAE,

CPE.
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L’Assemblea di Torino, com’era prevedibile, ha suscitato
molto interesse e provocato vivaci giudizi, la più gran parte
favorevoli, anzi a dir poco entusiasti per il tema, l’origi-

nalità degli strumenti e la qualità degli interventi: in pari tempo
ha riattizzato vecchie polemiche e distinguo su chi è e come
dovrebbe essere il vero dirigente e fin dove è lecito – in nome
dell’azienda – arrivare a delle misure ai limiti del lecito ovvero
sfidare gli articoli del codice.

Va da sé che nessuno ha messo in discussione la massima
dello pseudo Machiavelli, ma su aspetti laterali si sono spesi
giudizi non sempre favorevoli.

Gli argomenti su cui si sono appuntati l’interesse e le critiche
sono all’incirca i seguenti:

– l’intervento del prof. Varvelli
– il riconoscimento di socio onorario all’AD di Fiat Auto, Ser-

gio Marchionne 
– L’impiego della pellicola a mo’ di esemplificazione vista

sotto il duplice aspetto; di trappola criminale in cui può cade-
re il dirigente e se gli sia lecito, nel caso, rispondere nello stes-
so modo.

– Ed infine, la stessa scelta della sede per celebrare l’evento
più importante dell’anno per la nostra categoria.

Sorvoliamo sull’ultimo punto, se sia o no idonea la sede del
nostro ‘avversario’, ossia l’Unione Industriale.

L’obiezione si ferma sull’enunciato: gli industriali non sono
l’industria e poi sono la controparte di un confronto che da 50-
60 anni esalta e non deprime le nostre chances, come i risulta-
ti confermano.

Confronto non scontro, dunque, come due campioni che si misu-
rano sul tavolo  del lavoro, come accade ai giocatori di scacchi.

Più insidioso l’accenno della vittima che viene aggredita con
un mezzo subdolo e fraudolento, ma che poi a sua volta si difen-
de con lo stesso mezzo. Il primo viola la legge proponendogli
un raggiro, mentre l’altro risponde a viso aperto mostrandogli
l’arma del contendere.

Sui primi due argomenti abbiamo ricevuto due lettere: una
pacata e l’altra oltre i limiti della buona creanza e del rispetto
dovuto alla persona.

Nella prima pubblichiamo un articolo del collega Corna-
gliotti, che tra l’altro ci propone un’originale interpretazione
della leadership che va analizzata, per cercarne eventuali pra-
tiche applicazioni. Della seconda ci limitiamo ad una breve sin-
tesi del contenuto e riportiamo parte della risposta data dal
nostro direttore Roberto Granatelli.

Del brillante e arguto “discorso” di Varvelli basti dire che dopo
una nutrita serie di richieste da parte degli spettatori, abbiamo
inserito nel nostro sito tutte le slides che hanno infiorato la dotta
e amena lezione del professore. ❑

Vita associativa

Assemblea di Torino

Critiche e giudizi

La Gestione a distanza: 
un nuovo approccio in Medicina

Sempre più in Medicina le tecnologie modificano le possibi-
lità dei servizi ai pazienti, aprendo nuove prospettive sia

medico-sanitarie che gestionali.
È interessante, a tal proposito l’esperienza del Gruppo diagno-
stico CIDIMU-RIBA che ha acquisito l’Istituto Radiologico
ESSEPI di Savona. La necessità di garantire standard qualita-
tivi analoghi a quelli di Torino, sia in rapporto all’esperienza dei
Medici, sia in rapporto alle apparecchiature – associata alla ovvia
necessità di contenimento dei costi – ha portato il gruppo tori-
nese ad utilizzare tutti i supporti tecnologici nell'ambito delle reti
informatiche e della telemedicina.
In questo modo le prenotazioni sono eseguite da un unico CUP
centralizzato a Torino.
La battitura dei referti viene eseguita a Torino attraverso l’in-
vio di “file vocali” in rete e trasformazione automatica dei “file”
in scrittura; successivamente la correzione dei referti viene ese-
guita a Torino da ragazze particolarmente addestrate e stam-
pati a Savona.
L’esecuzione degli esami radiologici o di TC o di Risonanza

Magnetica eseguiti a Savona vengono visionati a Torino da
Radiologici esperti nei vari campi superspecialistici della
Radiologia: ciò avviene attraverso l’invio delle immagini dai
Medici operanti in Savona ai colleghi torinesi per una “seconda
opinione” onde garantire un alto standard qualitativo.
Supporti magnetici e tele stampa concludono l’iter diagnostico.
In questo modo è possibile garantire un elevato standard qua-
litativo e permettere anche ai pazienti torinesi, che già utilizza-
no le strutture CIDIMU-RIBA, di accedere ad analoghi servizi, in
Liguria, nei periodi di vacanza o in stagioni dell’anno in cui sono
soliti abbandonare Torino per motivi climatici.
In analogia a quanto avviene da tempo per gli istituti CIDIMU-
RIBA anche l’Istituto ESSEPI è convenzionato in forma diret-
ta con i principali Fondi di categoria ed Assicurazioni quali Fasi,
Fisdaf, Fasdac, Blue Assistance, Unisalute, Augusta, Assirete,
Toro Assicurazioni, Reale Mutua, Assicurazioni Generali e nume-
rose altri.

STUDIO RADIOLOGICO ESSEPI
Via Pirandello, 1R - 17100 SAVONA
Telefono 019-828-737
mail: essepi@cidimu.it

INFORMAZIONE SANITARIA
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Rispondo alla Sua “valutazione” sul
Sindacato di Torino per ringraziar-
La del gentile pensiero nei miei

confronti, ma mi permetta di fare qual-
che considerazione sulla questione Mar-
chionne perché il tema della nostra as-
semblea è volutamente provocatorio nei
confronti del “personaggio”. 

Come manager “nulla quaestio”, come
uomo calato in un contesto aziendale
soggettivo – plurimo (perché i dirigenti,
dice la Cassazione, sono un contesto non
collettivo) credo che si debba rilevare
qualche criticità, ma i risultati (ci dicono
gli stessi dirigenti fatti fuori da Marchion-
ne) sembrano dargli ragione. Noi siamo
fortemente critici sull’operato, ripeto, nei
confronti della plurisoggettività interes-
sata e con il tema “l’etica machiavellica”
ci domandiamo... “il fine giustifica i
mezzi”? Cosa di più attuale quale argo-
mento provocatorio su un personaggio
osannato anche dalla triplice che ha
accettato tutta la sua strategia non scon-
trandosi apertamente contro di lui se non

solo formalmente per non perdere la fac-
cia davanti ai lavoratori?

Il nostro atteggiamento non è di condi-
visione, ma di aperta e trasparente ”presa
visione” degli accadimenti con l’interroga-
tivo “ma i risultati ottenuti valgono il sacri-
ficio di tanti colleghi?”. Ebbene diamo alla
platea e anche a lei se volesse partecipare
(ne sarei felice perché ricordo il momento
di difficoltà che lei ha patito e per il quale,
veramente, spero di essere stato di concre-
to aiuto) il compito di dire cosa si pensa in
merito... anche le negatività...

Vogliamo sparare a zero? bene, fac-
ciamolo ma è la base associativa che deve
esprimersi e le posso assicurare che i tanti
colleghi che io ricevo ...mi confermano
che alla fine della storia quel personag-
gio non deve essere ghigliottinato, ma
visto come un grande manager che aveva
lo scopo di risanare un azienda in coma
e ci è riuscito.

Di fronte a questa contraddizione di
pareri fra i colleghi si è ritenuto di fare un
gesto provocatorio, ma che in un ottica sin-
dacal-culturale e di immagine è vincente,
perché dobbiamo avere il coraggio di
discuterne e ...attirare il leone nella trap-

pola... Il contesto della discus-
sione che emergerà ci farà capi-
re quali mezzi ha a disposizio-
ne la dirigenza per contrastate
certi atteggiamenti…

Creda, caro collega, che il
nostro intento era quello di sti-
molare la critica.

Federmanager ha dimostra-
to di essere sempre al fianco
dei soci (si veda per es. l’im-
portante risultato del sussidio
di disoccupazione che abbia-
mo ottenuto per i dirigenti

Vita associativa

licenziati giostrandoci tra le mille diffi-
coltà che Confindustria ha fatto nelle trat-
tative) ed il mio ruolo sarà sempre quel-
lo di difendere, come legale e come Diret-
tore dell’Associazione di Torino, gli inte-
ressi della categoria.

Le assicuro che, se non potessi farlo,
sarei il primo a lasciare Federmanager
perché non mi riconoscerei in una Fede-
razione dirigenti e quadri se dovessi svol-
gere il mio ruolo sotto il condiziona-
mento della controparte aziendale.

Concludo però manifestandole il mio
apprezzamento per il Suo contributo che,
pur non condividendo da un punto di
vista tecnico per i motivi “ut supra” espo-
sti, è utile per il confronto fra i colleghi
ed è oltremodo comprensibile stante la
situazione soggettiva che conosco (aven-
dola vissuta come suo difensore-consu-
lente sindacale) ma che spero non la fac-
cia recedere dall’associazione di Torino
in quanto solo con una massiccia ade-
sione dei colleghi possiamo permetterci
di fare la voce grossa contro lo strapote-
re della Confindustria. 

Sono a Sua disposizione per ogni chia-
rimento e La saluto cordialmente. ❑

Lettera a un dissenziente

I costi per risanare
un’azienda
Lettera firmata da un ex iscritto
Spiace non poter ospitare la lettera dell’ex iscritto perché il nostro
giornale pubblica il dissenso ma non le insolenze. Riassumendo, 
si contesta che nel corso dell’Assemblea si sia dato un riconoscimento
all’Amministratore Delegato Sergio Marchionne al quale si addebita 
la colpa dei licenziamenti giudicati arbitrari. Abbiamo perciò chiesto 
al Direttore di poter pubblicare il testo della Sua risposta.

Roberto Granatelli

Manager At Work
Cari colleghi,
Vi informiamo, che a seguito della

convenzione tra la Fondirigenti-Giu-
seppe Taliercio e la Confindustria e
Federmanager, è stata istituita un’A-
genzia che si occupa dell’interme-
diazione tra domanda e offerta di
lavoro per i Manager in difficoltà.

È stato pertanto creato il Sito inter-
net www.manageratwork.it, sul quale
potranno essere inseriti i curricula dei
candidati, curricula che saranno a
disposizione delle Aziende interessa-
te agevolando pertanto l’incontro tra
domanda e offerta (vedi pag. 23).

A Torino, Manager At Work, viene
gestita da Federmanager Apdai e
Unimpiego. Ricordiamo a tutti i soci
interessati che la precedente Banca
Dati “Agemodir” è stata abolita, per-
tanto chi fosse interessato a mante-
nere il proprio curricula in Banca Dati,
o inserirlo per la prima volta, è invi-
tato a contattare urgentemente la
Sede Federmanager Apdai Torino,
Via S. Francesco da Paola 20 - Tel.
011/5625588

Riccardo Fasano
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Durante l’assemblea della Feder-
manager di Torino, del 26 mag-
gio, ottimamente organizzata, si

sono avuti interventi su aspetti etici e
comportamentali della vita dell’impresa
di oggidì. E mentre gli eminenti giuristi
(Morris L. Ghezzi, Stefano Toniolo)
ponevano la delicata materia su un ter-
reno evolutivo e problematico, l’inter-
vento di Luca Varvelli, interessato pro-
fessionalmente alla conduzione mana-
geriale, si articolò su affermazioni di
fondo e concrete proposte di comporta-
mento aziendale.

Chiesi la parola. Concordai nella so-
stanza, ma osservai che, accanto a quan-
to detto da Varvelli, occorre tener pre-
sente il tema del potere in azienda. E
che, anche sulla base di questo condi-
zionamento, può costruirsi una nuova
figura di eccellenza manageriale, più
sofisticata e produttiva. Ne ebbi una
risposta molto sbrigativa, che stupì me e
molti amici e colleghi, e perciò sento la
necessità di esporre il mio pensiero al
riguardo in modo sistematico ancorché
sintetico.

1. Il contenuto in sé dell’esposizione
di Varvelli è perfettamente condivisibi-
le. Il nucleo di pensiero consiste nella
primazia delle emozioni nella vita
aziendale. Quando noi osserviamo che,
a parità di condizioni economiche e tec-
niche al contorno, un manager realizza
eccezionali risultati, mentre un altro,
pur dotato degli stessi connotati intel-
lettuali e culturali, non cava un ragno dal
buco, la ragione è da rinvenirsi ben oltre
la classica differenza tra efficienza ed
efficacia, e precisamente nella potenza
di trascinamento e nella capacità di
infondere emozioni positive nel proprio

team, in una complessa e coerente azio-
ne che Luca Varvelli chiama di “re-ener-
gizing”.

2. È altresì vero che tale positivo
modo di porsi e di relazionarsi è natu-
ralmente proprio di un manager vin-
cente senza che nessuno glielo insegni.
Ma il mondo non è fatto solo di leaders
naturali. È quindi sterminato il campo
di azione di chi, come il nostro confe-
renziere, si propone il miglioramento
delle performances aziendali agendo
sugli individui, attraverso vari processi,
tecniche, indicatori, controlli, veri-
fiche.

3. I temi trattati sono peraltro ogget-
to dell’impegno di molti studiosi e
hanno prodotto una vastissima lettera-
tura. Ma altrettanto vasto, produttivo,
utile, affascinante è il settore di studi che
si propone di analizzare i meccanismi
del potere formale e informale in azien-
da. Non ci si può certo limitare all’ana-
lisi delle pure emozioni elementari posi-
tive per migliorare i processi aziendali.
E non può dirsi del pari che ai vertici
aziendali salgano sempre i migliori,
anche se ciò avviene nella media dei
casi: in tutte le società industrializzate
la storia è piena di condottieri epici,
distruttori di floride aziende. E se ciò
viene negato è solo perché dal potere del
momento, anzi dal Potere tout-court, si
vuol trarre giovamento.

4. “Haec sunt quae hominem in per-
niciem hominis instigent: invenies o-
dium, metum, spem, invidiam, con-
temptum”. Perché mai certe tecniche
aziendali dovrebbero ignorare gli eterni
insegnamenti della cultura universale?
Quando Seneca ci dice che odio, paura,
speranza, invidia e disprezzo muovono
costantemente e generalmente l’uomo a
far del male ad un altro uomo, perché
mai ciò non dovrebbe avvenire nei

ristretti e trafficati spazi di un’azienda?
Homo homini lupus. Tutte le grandi
aziende sono tendenzialmente percorse
da cordate, gruppi di potere, cosche e
alleanze. E in tutte le aziende un diri-
gente è portato a temere generalmente
un collega o un subalterno brillante, e il
suo capo se costui è mediocre. Perché
negarlo?

La soluzione non può che consistere
nello stabilire una gerarchia di valori e
gratificazioni che si opponga alla impre-
scindibile natura dell’uomo.

5. Il rimedio che preferisco esalta e
premia il cosiddetto “manager inutile”.
Intendo cioè che l’eccellenza del mana-
ger consiste nel creare nel proprio ambi-
to una macchina organizzativa talmen-
te perfetta che potrebbe al limite anda-
re avanti anche senza di lui, o comun-
que con un successore da lui stesso for-
mato, al punto tale che quello splendi-
do creatore diventi, per così dire, inuti-
le, o meglio utilissimo e preziosissimo
per altri più alti incarichi, purché al ver-
tice aziendale ci sia chi persegue coe-
rentemente tale politica sapiente e lun-
gimirante, e quindi premi il “manager
inutile”, e non lo penalizzi, come certo
cinismo stupido potrebbe indurre a fare.
Quando Arturo Toscanini, ultraottanten-
ne, lasciò la direzione della NBC Orche-
stra, il primo concerto successivo fu
tenuto senza direttore: gli orchestrali
vollero significare non tanto che non vi
era un successore degno, ma che Tosca-
nini era stato così grande che l’orchestra
poteva eseguire le più alte composizio-
ni addirittura da sola. Essere manager
perfetto vuol dire donare all’azienda
uomini perfettamente formati e inseriti,
processi armonici e strutture collaudate,
tali da produrre risultati eccellenti nel
tempo.

La teoria del manager inutile, che è l’u-
nico vero manager prezioso, non è fan-
tasia, come la parte opaca del nostro
animo potrebbe indurci a pensare, ma è
costantemente applicata dalle più avan-
zate e fortunate aziende del mondo, co-
me l’IBM e tante altre. Anche in Italia al-
cuni veri grandi leader (non i falsi gran-
di), come Vittorio Valletta ed Enrico Mat-
tei, perseguirono un sistema di valuta-
zione e promozione simile. Adriano Oli-
vetti giunse a proporre che su 10 nuovi
assunti, 4 fossero di qualità eccezionale,
3 discreti ma bisognosi, e tre parenti di
dipendenti, ma che tutti avessero una
capacità di donarsi e di donare. L’equili-
brio aziendale si sposava all’armonia so-
ciale. ❑

Vita associativa

Il difficile equilibrio tra l’esigenza aziendale e l’armonia
sociale

Il manager inutile
L’autore, ponendo a modello manager di grande prestigio, lancia
questa provocatoria proposta. Il manager ideale è quello che riesce a
creare nel proprio ambito una macchina organizzativa talmente
perfetta che potrebbe, al limite, andare avanti senza di lui.
Il manager inutile, appunto.

Emilio Cornagliotti

248DIP03-34  4-07-2007  15:19  Pagina 19



20 luglio 2007

Anche l’Assemblea straordinaria e
ordinaria del 26 maggio scorso ci
ha scoperti ben in palla. Ci diran-

no che i soci in quiescenza sfruttano i
contributi degli operai, in fabbrica appa-
rirà qualche cartello che taccia i soci al
lavoro di venduti al soldo del padrone,
ma la necessità di esistere traspare con
forza e viene messa ben in evidenza dalla
struttura, dai discorsi, dal dire pubblico e
privato, dal modo di apparire, dalla con-
cretezza dell’Assemblea annuale.

Una cartina di tornasole? L’intervento
di Luca Varvelli ed il suo cortometraggio.
Ironia e autoironia, critica e autocritica,
sono state le armi del nostro Savonarola,
ma l’insegnamento dello sfottò è stato
recepito e applaudito.

Questa è vita: il sapersi guardare ad-
dosso e riderci su è segno di intelligenza
che vuole essere attenta, attuale, che vuo-
le dare ed essere capace di trasferire idee,
professionalità, propulsione, indirizzo,
che intende saper traguardare il futuro ed
andare ancora lontano. 

C’è carattere, allora, c’è la giusta voglia
di esserci, nell’Associazione, nell’Azienda,
nella Società. C’è volontà di cambiamen-
to, soprattutto, volontà di adeguarci e di
adeguare ogni nostra azione interna ed
extra moenia.

Ma non perdiamoci sull’essere e dover
essere. Dal suo pulpito il Varvelli sferzava
una platea di troppi capelli bianchi. Salva-
va i calvi o semicalvi, perché questo può
essere un peccato di gioventù, anche, ma
lo faceva forse per un eccesso di bontà.

Questo va raccolto, non per farne un
quadrifoglio del programma delle buone
intenzioni, ma per tradurlo in operatività. 

Ed allora è come ci presentiamo, cosa
diciamo di voler essere che fa proseliti-
smo, non solo per farne una specifica se-
zione (ben venga il “gruppo giovani”), ma
per creare il presupposto del dialogo, di
un dialogo tra tutti, tra tutti i soci, ove si
riversano nel crogiuolo studio, esperien-
za, pratica, visioni di storie diverse per una

volontà culturale comune e consolidata,
capace di autogenerarsi di continuo.

No, non chiudersi in se stessi, assolu-
tamente, ma il saper recepire va finaliz-
zato ad avere un nostro fiato. 

Non perdere ed amalgamare le nostre
personalità, ma aiutare le stesse ad esse-
re convincenti, fattive e produttive. 

Dialogo, naturalmente, non fine a se
stesso, ma dialogo di vita e di azione che
non annebbia le diversità, ma le vivifica
e le rende forti.

Mi fermerei qui come teoria: non c’è bi-
sogno di dir molto sull’argomento, occorre
incominciare a fare qualcosa. E il Presidente
Cuselli, al riguardo, è stato più che chiaro. 

Non mi sentirei piccolo, poi, perché ci
parliamo addosso solo come Federmana-
ger-Torino: i dialoghi si possono allargare,
il dialogo è contagioso, se suona bene.

Un richiamo, e ricordiamo i capoversi
finali dell’articolo, apparso sul numero di

aprile-maggio della nostra rivista, che par-
lando di “Il saper andare oltre” traguardava
ad “Una competizione mondiale”, a qual-
cosa di già detto su semplici iniziative pra-
tiche per puntare a dei risultati in materia.

Rendiamo pratici allora, per esempio: 
– una azione guida allo sviluppo della

managerialità; 
– incontri tra giovani e meno giovani,

tra la vecchia esperienza e le nuove pro-
blematiche; 

– occasioni di dibattito per provocare
chances di do ut des culturali robusti; 

– interventi cattedratici; 
– sfoghi padronali (e qualche padrone

lo possiamo ancora avere); 
– provocare scambi scritti su “Dirigente

d’Azienda”, ponendo argomenti specifici o
di carattere generale sulla nostra rivista;

– testimonianze di managerialità nel
sociale.

Sono idee? Siamo costretti a tirar in ballo
soldi, locali, tempo? Scrivevamo “esistono
i primi venerdì, possiamo pensare a dei
primi sabati, a qualche spazio di aperitivo
serale, a qualche gratuità o quasi di orga-
nizzazioni più forti, a dei bei dire dottora-
li in cerca di consulenze aziendali”?

Ci sarebbe anche tanta voglia di dir qual-
che parola sulla giornata di lavoro tutta del 26
maggio 2007, ma relazioni e commenti cer-
tamente non mancheranno e lascio ad altre
penne le altre note del pentagramma. ❑
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Iscritti in costante crescita
Anche il 2006 è stato caratterizzato dalla costante

crescita degli iscritti che superano i 42.000 (per oltre
120.000 assistiti). Di questi, il 69% aderisce ad una
delle opzioni in forma individuale, mentre il rimanente
31% è iscritto ad una delle opzioni in forma collettiva. 

Tale incremento è stato determinato, quasi esclu-
sivamente, dalle iscrizioni in forma collettiva che per-
mettono al Fondo di consolidare la propria presen-
za in un segmento di mercato caratterizzato da una
forte competitività e quindi di notevole interesse.

Da sottolineare come le aziende inseriscano l’as-
sistenza sanitaria negli accordi integrativi, con sem-
pre maggiore frequenza rispetto al passato. 

Convenzioni sanitarie
Nel 2006, come anticipato nella relazione dello

scorso anno, sono stata apportate importanti modi-
fiche ai Piani Sanitari. Di seguito riteniamo utile rie-
pilogare le più significative: 

– armonizzazione dei piani sanitari riservati ai
dirigenti con quelli riservati ai quadri ed ai consulen-
ti, al fine di avere, per tutti la stessa Compagnia di
assicurazione delegataria e le stesse opzioni sanita-
rie con le medesime prestazioni. Ciò anche al fine di
facilitare e semplificare la gestione con particolare
riferimento all’istruttoria dei rimborsi.

– creazione di una nuova opzione individuale
denominata “Convenzione Diretta”, le cui prestazioni
sono le stesse dell’opzione Arcobaleno, ma con costi
inferiori; e ciò in quanto le prestazioni sanitarie sono
rimborsabili solo se effettuate nell’ambito delle Case di
Cura Convenzionate FASI/ASSIDAI. Tale opzione è par-
ticolarmente indicata per coloro (pensionati con reddi-
ti non elevati) che, ritenendo di non poter sostenere il
costo dell’opzione Arcobaleno, vogliono contenere il
più possibile l’entità del contributo e delle spese utiliz-
zando esclusivamente il convenzionamento diretto.

– inserimento di ulteriori prestazioni extraospe-
daliere per tutte le opzioni.

L’anima critica dell’Associazione

Vivi e vegeti
Un dialogo, per sortire i suoi effetti, deve realizzarsi in maniera trasversale tra
tutte le generazioni, non deve avere barriere di età, ma devono esserci gli attori. 

Elio Valevano

ASSIDAI 2006

Le principali attività
Nel corso del 2006 si è consolidata la collaborazione tra Assidai 
e Praesidium S.p.A., società di brokeraggio assicurativo costituita
dalla joint-venture tra Federmanager, AON e Assidai stesso.
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Nel corso del 2006 sono state concluse due impor-
tanti iscrizioni in forma collettiva con aziende di partico-
lare rilievo quali la GLAXO SMITH KLINE e la SIEMENS.

L’incremento delle iscrizioni in forma collettiva con-
ferma l’interesse delle medie/grandi aziende nei confronti
di Assidai che riesce a garantire, rispetto a quanto offer-
to dal mercato, un interessante rapporto costi/benefici.

Le condizioni normative ed economiche concorda-
te per il rinnovo delle convenzioni, sono il risultato del
costante impegno del Fondo nel perseguimento di quei
fini di mutualità e di solidarietà sostenibili che hanno
caratterizzato Assidai sin dalla sua costituzione e assu-
mono una valenza ancora maggiore in un mercato di
riferimento fortemente competitivo che, quasi sempre,
non prevede forme assistenziali per i pensionati.

Al riguardo è da sottolineare che, per il persegui-
mento dei suddetti principi di mutualità e di solida-
rietà, influiscono e concorrono fattori quali:

– un costante innalzamento dell’età media degli
iscritti in pensione (70 anni) e degli stessi iscritti in
servizio (52 anni).

– un valore tendenziale che conferma come, anche
nel 2006, oltre il 70% degli importi liquidati si riferisca
a richieste di prestazioni di iscritti in età avanzata.

I dati confermano che, alle opzioni individuali,
sono iscritti, ormai quasi esclusivamente, dirigenti in
pensione, mentre i dirigenti in servizio si orientano
sempre più verso le opzioni collettive grazie agli
accordi con l’azienda.

Oggi Assidai si conferma come unica iniziativa
presente sul mercato in grado di rivolgersi e soddi-
sfare le esigenze sia di una popolazione in servizio
che in pensione, quest’ultima, per propria natura
maggiormente bisognosa di assistenza sanitaria e,
di conseguenza, di difficile assicurabilità.

Praesidium S.p.A.
Praesidium S.p.A. – a cui il Fondo ha dato man-

dato in esclusiva per i propri piani di assistenza –
consentirà ad ASSIDAI di essere ulteriormente com-
petitivo e di affermare il proprio posizionamento sul
mercato di riferimento.

Praesidium si conferma come un vero e proprio
partner strategico che consente di proporre innova-
tive ed esclusive iniziative assicurative. 

Realizzazione di un’area promozione degli
scopi dell’immagine del Fondo

Di particolare rilevanza per lo sviluppo di ASSI-
DAI la realizzazione di un’area promozione degli
scopi e delle immagine del Fondo. All’area promo-
zione compete in particolare: rafforzare la presenza
di ASSIDAI sul territorio; essere capillarmente pre-
sente nelle aziende target di riferimento del Fondo
(piccole e medie), con proprio personale di fiducia;
favorire lo sviluppo e la crescita delle opzioni in forma
collettiva verso quelle aziende che ancora non cono-
scono i vantaggi e la competitività di ASSIDAI sul
mercato; consolidare i rapporti con le aziende i cui
dirigenti/quadri sono già iscritti all’ASSIDAI.

L’area promozione Assidai agisce in piena sinto-
nia con le Organizzazioni territoriali Federmanager e
mira a raggiungere capillarmente una popolazione di
utenti spesso molto frammentata.

Nell’ambito delle attività di promozione e comu-
nicazione, l’organizzazione di quattro convegni a
livello nazionale (Parma, Milano, Venezia e Roma),
nei mesi di ottobre/novembre, in collaborazione con
la società GMPR. Lo scopo dei convegni è la pro-
mozione dell’attività di Assidai e di Praesidium rivol-
ta soprattutto alle aziende non ancora iscritte.

Vita associativa

Contributi quadri e consulenti
Anche in questo caso i contributi hanno registra-

to un incremento pari al 34% rispetto al 2005 oltre
ad un aumento del numero degli iscritti, pari al 10%.
Questo dato conferma il sempre maggiore interesse
che questa categoria riserva all’Assidai.

Pur confermando le difficoltà derivanti principal-
mente dalla frammentarietà del mercato di riferi-
mento e dalla forte competitività dei broker e delle
stesse Compagnie di Assicurazione, Assidai, si con-
ferma come una realtà in continua espansione nei
confronti di una categoria che, per la sua professio-
nalità si avvicina a quella dirigenziale ma è di diffici-
le reperimento sul mercato.

Tutela 12
Per quanto si riferisce alle prestazioni di assi-

stenza relative alle coperture obbligatorie Vita/Infor-
tuni previste dall’art. 12 del CCNL dirigenti industriali,
nel corso del 2006 le aziende che hanno stipulato a
favore dei propri dirigenti la polizza denominata
“Tutela 12” sono state complessivamente 1090,
rispetto alle 1015 del 2004.

Nascita del portale Assidai
Il 2006 ha segnato la trasformazione del sito Assi-

dai in un “portale web” più ricco di servizi, informa-
zioni, news sempre aggiornate in grado di suscitare e
soddisfare gli interessi degli iscritti ma anche delle
stesse imprese.

Buoni i risultati del Servizio on-line, che al-
leggeriscono il volume delle telefonate in entrata,
consentendo all’iscritto una immediata interazione
con i nostri servizi e con la sua stessa posizione assi-
curativa. ❑
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